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Francia. Figli a casa per un giorno
contro la teoria gender nelle scuole
Parigi. Cresce l’ansia in Francia sui
progetti scolastici apparentemente in
consonanza con la teoria del gender.
La storica confederazione Cnafc, che
riunisce 25mila famiglie cattoliche a-
derenti a 300 associazioni, aveva già
allertato: «Il “gender” arriva a scuola.
Genitori, siete informati?».
Nelle ultime ore, anche ambienti
molto meno credibili, vicini all’estre-
mismo politico, denunciano l’«Abc
della parità», kit «contro il sessismo»,

sperimentato in 600 scuole. L’appel-
lo telematico «Un giorno al mese sen-
za scuola» ha spinto lunedì centinaia
di famiglie a protestare lasciando i fi-
gli a casa. 
L’assenteismo ha toccato il 40% in
certe scuole. Ieri, il ministro sociali-
sta dell’Istruzione, Vincent Peillon, ha
nuovamente negato di promuovere
la teoria del gender.

(D.Z.)
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Strasburgo. Pedofilia, condannata l’Irlanda

La Corte europea 
per i diritti umani: 
non ha protetto 
gli alunni di un 
istituto dagli abusi 
di un insegnante

Strasburgo. La Corte europea dei diritti u-
mani ha condannato ieri l’Irlanda per non a-
ver protetto efficacemente gli alunni delle
scuole elementari dagli abusi sessuali dei loro
insegnanti. La sentenza nasce dall’esame del
caso Louise ÒKeefee, che all’età di nove anni,
nel 1973, è stata vittima di abusi sessuali per
circa sei mesi da parte del suo insegnante lai-
co in una scuola della diocesi cattolica di Cork
e Ross, ma finanziata dallo Stato. 
Quando a metà degli anni novanta scoppiò lo
scandalo degli abusi inferti dall’insegnante a

quasi 400 alunni, Louise ÒKeefee, si costituì
parte civile contro lo Stato, asserendo che que-
sto era tenuto a proteggerla. Ma, diversamen-
te da quanto è accaduto ieri, non era mai riu-
scita a ottenere ragione dai tribunali.
Nella sentenza emessa ieri, che è definitiva, i
giudici hanno sottolineato che le autorità non
potevano non sapere che c’era un reale rischio
che gli alunni potessero essere vittime di abu-
si sessuali, dato che le statistiche raccolte tra
gli anni ’30 e ’70 sui processi per questo tipo di
reato mostravano incidenze molte elevate.

Janukovich accetta la resa
Spiragli di accordo a Kiev
Il premier lascia, cancellate le leggi anti-proteste
BARBARA UGLIETTI

remier dimesso, “dismesse” le leggi libertici-
de, e un riavvicinamento con l’Unione Eu-
ropea. Prime vittorie per i manifestanti u-

craini, primi successi dopo due settimane di batta-
glia sulle barricate. 
La rinuncia all’incarico di governo è stata annun-
ciata personalmente da Mykola Azarov: «Per facili-
tare un «compromesso socio-politico e una solu-
zione pacifica del conflitto», ha spiegato. Fedelissi-
mo del presidente, Azarov gli ha porto la mano fino
all’ultimo, offrendo le sue dimissioni (ovviamente
accettate) per spianare la strada al tentativo media-
zione di Janukovich, che ha chiesto a uno dei tre lea-
der di opposizione, Arsenij Jatsenyuk (di “Patria”, l’ex
partito di Julija Timoshenko) di assume la guida del-
l’esecutivo. 
Ufficialmente l’opposizione ha già respinto la pro-
posta (che prevede anche l’incarico di vice-premier
per l’altro capo di minoranza, Vitaly Klitschko, del
gruppo centrista “Udar”), ma le trattative continua-
no. E adesso, a giochi fatti – e poltrone vuote – l’of-
ferta di Janukovich potrebbe essere riconsiderata.

Anche perché, a corredo, è arrivato, sempre ieri, a
larga maggioranza, il sì della Rada (il Parlamento) al-
l’abrogazione delle contestate leggi anti-protesta la
cui approvazione, il 16 gennaio, aveva scatenato la
nuova escalation di protesta.
Tocca ora a Jatsenyuk e Klitschko. Devono prende-
re decisioni difficili, strappati,
come sono, tra la possibilità di
accettare una soluzione di com-
promesso e la tentazione di an-
dare più avanti. In quest’ultima
direzione spinge la Timoshenko,
che anche ieri, dall’ospedale in
cui è ricoverata in stato di de-
tenzione, ha esortato i capi del-
l’opposizione a non acconten-
tarsi di questi successi parziali.
La piazza sembra molto dalla
sua: insiste a chiedere le dimis-
sioni del presidente e sente il ri-
chiamo delle frange più estremiste. Le barricate re-
stano al loro posto, e nel centro di Kiev non c’è aria
di smobilitazione. È anche vero, però, che ieri non si
sono registrati scontri (anche se è arrivata la notizia

della morte di un poliziotto che era rimasto ferito lu-
nedì). In ballo c’è anche la questione dell’amnistia
per i dimostranti arrestati: ieri il Parlamento non è
riuscito a trovare un accordo su questo punto e una
decisione è stata annunciata per questa mattina.
Probabilmente, l’opposizione punta ad incassare

quanto più possibile: in
termini di incarichi, di
immagine, e anche di
denaro. Gli incarichi
sono sul piatto. Il gua-
dagno di immagine è in
vista: ieri a Bruxelles si
è svolto il summit Ue-
Russia e il presidente V-
ladimir Putin, pur con-
testando, come fa da
mesi, le presunte inter-
ferenze europee nelle
vicende ucraine, non

ha usato toni minacciosi. È rimasto un passo indie-
tro, desideroso, forse, di non creare ulteriori attriti
con l’Occidente in vista dell’apertura (il 7 febbraio)
dei Giochi invernali di Sochi. Nelle stesse ore, a Kiev,

il rappresentante per la politica estera dell’Unione,
Catherine Ashton sedeva al tavolo con il presidente
Janukovich e il commissario Ue per l’Allargamento
Stefan Fule, esprimendo apprezzamento per le ulti-
me mosse del presidente.
Quanto al denaro, sempre da Bruxelles Putin ha an-
nunciato che non ha intenzione di rivedere il soste-
gno finanziario promesso nei giorni scorsi all’Ucrai-
na nel caso l’opposizione andasse al governo. Se-
gnali sicuramente incoraggianti per i manifestanti fi-
lo-europeisti in un Paese sull’orlo del tracollo. Che
guarda alla Ue, ma che resta, nei fatti, dipendente da
Mosca.
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P

FRANCIA
No al rientro della ragazza:
«Leonarda resti in Kosovo»
Parigi. La quindicenne rom Leo-
narda Dibrani e i suoi familiari non
potranno tornare in Francia. Così
ha deciso ieri il Tar della Franca
Contea, la regione dove lo scorso
ottobre la famiglia con radici ko-
sovare e trascorsi di soggiorno in
Italia aveva ricevuto l’ordine di la-
sciare la Francia. Il caso aveva pro-
vocato una vasta polemica, so-
prattutto perché Leonarda era sta-
ta “prelevata” dagli agenti mentre
si trovava in gita scolastica con i
compagni di liceo. I Dibrani, che
vivono attualmente a Pristina in
Kosovo, terra d’origine del padre,
potranno in teoria presentare ri-
corso. Ma ieri, ha colpito la rea-
zione di Leonarda, divenuta sim-
bolo dei sans papiers espulsi: «Mi
ucciderò, qui non abbiamo una vi-
ta. La mia patria è la Francia, qui
moriamo di fame». (D.Z.)

BOSNIA
Mladic non testimonia
al processo Karadzic
L’Aja. L’ex generale dei serbo-bo-
sniaci Ratko Mladic si è rifiutato di
testimoniare contro il suo ex “ca-
po”, Radovan Karadzic, nono-
stante fosse stato convocato dal
Tribunale per i crimini di guerra nel-
la ex Jugoslavia. Dopo un inizio da
mattatore in cui ha accusato i giu-
dici di essere «agenti di Satana», il
massacratore di Srebrenica, ha
spiegato: «Non voglio testimonia-
re a causa della mia salute e per-
ché pregiudicherei il mio stesso
processo». Sia Mladic che Karad-
zic sono stati incriminati con le ac-
cuse di genocidio, crimini di guer-
ra e crimini contro l’umanità per i
loro ruoli – il primo esecutore ma-
teriale il secondo mente e man-
dante – dei massacri nella guerra
di Bosnia (1992-1995) in cui mori-
rono 100.000 persone.

IL VOTO L’applauso del Parlamento (Ap)
La crisi in Ucraina

Prime vittorie per i manifestanti
Timoshenko insiste: andate fino

in fondo. Ma si intravede un
compromesso. Ashton in visita
Putin «sottotono» a Bruxelles
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